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Un libro che si vive respirando l’aria in cui volano e non volano i gabbiani, sentendo l’acqua che ovunque e sempre scorre, parlando con la terra multiforme e colorata, e localizzando il proprio fuoco della passione. Un libro semplice sulla libertà, nel presente, attraverso un’isola, che si apre con una domanda molto personale sul significato della parola “viva” e che realizza la consapevolezza presente dentro quella parola e lettera, la W, il nome dell’isola e insieme del suo libro.
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                    “Che cosa significa essere veramente vivo, libero, e volare senza una mente che mi blocca?”
 

  Viva è una parola molto forte che per me significa presenza nel presente. Essa esprime gioia pura, “evviva”, e nella lingua italiana la si può abbreviare simbolicamente usando la lettera W. Proprio come il nome di quest’isola dove mi trovo oggi, sempre insieme al presente, senza un passato ed un futuro. Dove non c’era un ieri e non ci sarà un domani, poiché succede tutto ora, nell’attimo in cui mi sintonizzo, solo ed esclusivamente al presente:
 

  “E’ difficile?, e può essere allo stesso tempo anche semplice. Un bel respiro e solo nel presente”. Aria fresca che entra dal naso e che ristora tutto il corpo. Aria che esce dal naso e che mi alleggerisce. “Ora, ora, ora, ora!”
 

  Cammino lungo la sua costa e tutti questi colori, blu, azzurro, turchese e verde, mi incantano. Tutti insieme profumano e si espandono attraverso il vento, anche lui sempre presente, dentro un cielo che cambia continuamente. Un cielo in cui si può volare con la propria macchina, attraverso l’immaginazione, se non si possiedono delle ali.
  Il mare mi attrae e decido di tuffarmi. Entro e l’acqua salata è fredda, e mi regala un’esperienza credibile, mi avvolge, e mi rinfresca. La sua essenza affonda dentro la mia pelle fino a raggiungere la mia e Il suo salmastro amplifica il mio odore, rendendomi ancora più sensuale:
   

  “Sto godendo”, e allora mi fermo e respiro. “Ancòra, ancòra, ancòra, ancòra”, getto per qualche secondo la mia àncora e godo
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Capitolo 1. Il doppio ascensore e il 9
grigio.






Mi sveglio tutto bagnato, sopra
e sotto, ovunque.




''Cazzo che sogno, fica che luogo è quell’isola! Ci voglio
tornare e ci deve pur essere un modo per passare subito dall’altra
parte'', penso ad alta voce.




Allora, chiudo gli occhi e cerco qualcosa. Una porta, un
armadio, una galleria, un ponte, un passaggio a livello, una bocca,
un lago, una catapulta, un razzo, un pozzo, un paio di ali, una
terrazza. Non importa cosa e come, lo voglio trovare quel
passaggio.

Il mio cellulare suona, è la sveglia. Lo prendo in mano e nel
display segna le 04:04 del mattino. Ancora il sole è dall’altra
parte e là fuori è buio. Mi alzo dal letto perché voglio bere un
bicchier d’acqua e respirare un po’ d’aria fresca sul balcone.
Mentre riempio il bicchiere, sento un rumore simile ad una
macchina, proveniente da sotto, e la porta della mia casa
improvvisamente si apre. Vado a vedere all’ingresso, ma non c’è
nessuno, e il pianerottolo è vuoto, niente. Ancora un altro rumore,
sempre simile ad una macchina, e questa volta è l’ascensore che sta
salendo di sopra. Si ferma e sul display esterno leggo per un
attimo “Pinecone”, il nome dell’azienda produttrice della macchina.
L’ascensore apre le porte e sopra è completamente nero, oscuro, con
nessuno dentro. Ci entro, la porta si chiude, il numero 9 del
display si illumina di grigio e per un attimo penso che il palazzo
in cui abito ha solo 6 piani. L’ascensore parte, mentre l’acqua del
rubinetto ancora scorre, il bicchiere strabocca, e la mia mano si
bagna.

Pochi secondi e siamo di nuovo fermi, quando Il colore del piano
numero 9 si spenge. Le porte dell’ascensore si aprono di nuovo e mi
ritrovo su di una strana struttura metallica, tutta bianca, che
sembra un ponte. Anzi, una passerella e una terrazza pedonale con
un pavimento nuovo, fatto di legno. Alzo gli occhi verso
l’orizzonte e vedo nuovamente il mare, come nel sogno:




“Ci sono, sì!”




Tutte le volte che mi trovo davanti a lui, faccia a faccia con
il mare, il mio cuore si ferma per un attimo. E in quell’attimo,
esso implode di fronte a cotanta bellezza.




“Ok, ci sono!, sono arrivato sull’isola W, questa volta da
sveglio”, dico.




Ho i brividi. Tira un po’ di vento e respiro più volte per
calmarmi. Respiro dentro e poi fuori, coscientemente. Qualcosa mi
interrompe però. Sento una presenza esterna sul mio corpo che si
muove, ma non vedo nessuno. Improvvisamente al mio orecchio destro,
un topolino, anch’esso bianco e piccolo, urla:




“Yessss, io sono Maltese, il topo che parla inglese, welcome! Ci
vediamo in giro, ciaaaaoooo”, per poi scappare velocemente,
scomparendo dietro la struttura.




C’è un’atmosfera veramente calma in questo luogo, rilassata,
mentre scendo per le scale della struttura, avvicinandomi al mare.
Attraverso la strada e, ancora giù, raggiungo gli scogli per
toccare quest’acqua così blu, bagnata dal sole. Mi fermo e mi tolgo
le scarpe, i calzini, la maglietta e poi i pantaloni. Rimango in
mutande e per fortuna oggi le indosso. Sono nere e intorno a me non
c’è nessuno. Allora, decido di togliere anche quelle per avere
un’esperienza ancora più intensa con lei.

E’ veramente fredda, ho la pelle d’oca, ed i miei peli sono
tutti dritti. E, avanzo e lentamente sprofondo nella sua altezza,
stando attento a non pestare tutti quei ricci neri, marroni e
viola, che beatamente se ne stanno a guardare. Fino alla testa e
poi scompaio giù, nuoto dentro di lei, come quella piccola medusa
che sta passando davanti a me, anch’essa blu con delle grandi
striature viola:




“Che spettacolo!”




La medusa sembra un fiore gigantesco che se ne va in giro
trasportando acqua dentro l’acqua. E allo stesso tempo anche un
casco, tipo quello che generalmente si trova dai parrucchieri per
donne. E allora chiudo gli occhi e mi lascio andare. E’ credibile,
ora addirittura sento il suo corpo viscido attraverso la mia
pelle:




“oh merda!, ho la medusa sulla testa, il casco!”




“Ascolta attentamente queste informazioni, perché non posso
ripeterle. Posso condividerle solo con una persona, per una volta,
e poi morire. Io sono soltanto una, ma ce ne sono tante altre come
me, di Violette”.




Nessuno sta parlando, ma riesco a mettere insieme quelle parole
in una frase sensata, nel linguaggio umano intendo. Avverto
soltanto un suono, una frequenza dalla sommità del capo, sempre
sopra. E con tutto me stesso rispondo che voglio sentire, che sono
pronto a ricevere l’informazione.




“Il momento per la realizzazione è qui, ora. Un antico
potenziale è sveglio di nuovo e cerca un essere pronto per
assumersi la responsabilità. Se lo scegli, allora, cerca “la cima”
sull’isola, e quando vuoi un consiglio una mia sorella dentro il
mare. Sta a te, solo ed esclusivamente a te”.




Esco dall’acqua un po’ scosso, mentre ancora quelle parole
risuonano dentro. Realizzazione. Antico potenziale. Sveglio. Essere
pronto. Responsabilità. Scelta. Cima. Consiglio. Sorella. Mi
rivesto in fretta e mi incammino non so dove, in cerca di un luogo
dove riposare. Respirare e permettere al mio essere di ritrovare un
equilibrio.

Il letto di questo monolocale è duro come piace a me, ma non
riesco a dormire. Ho solo gli occhi chiusi e, mentre respiro,
avverto il suono di una cascata, una sorgente, insomma, dell’acqua
che scorre. Ma, dove mi trovo, non ci sono né cascate né sorgenti o
acqua corrente. Soltanto tanto mare intorno:




“Come è possibile riuscire a sentire il suono del mare,
standomene chiuso in questo piccolo appartamento, con le pareti
così spesse e con le finestre per di più chiuse per mantenere
fresco nella camera?”




E’ normale sentirsi tesi ed ansiosi, con una strana energia che
mi circonda aldifuori. Allora di solito, con un po’ di self-love,
una passeggiata all’aria aperta oppure un ballo, riesco a ritrovare
un equilibrio. A volte sono necessari anche tutti insieme e non
sempre nel medesimo ordine. C’è chi fuma una sigaretta dopo il
sesso e chi esce a fare due passi, come nel mio caso, adesso,
giusto il tempo di asciugarmi, rivestirmi, e chiudere la porta alle
mie spalle.

Mentre mi allontano, mi viene voglia di un caffè e in lontananza
intravedo una tripla W, sopra a quello che sembra essere tutto un
bar. Entro.




“Buongiorno, un espresso per favore?, chiedo alla barista. “Ci
sono quelle tre W all’esterno e, può dirmi come allacciarmi ad
internet, alla vostra wi-fi?” continuo.




“Non abbiamo nessuna connessione. Quelle tre W aldifuori non
stanno per world wide web, ma per why white wine, il nome del
nostro locale”, mi risponde, “ed ecco il vostro espresso!”




Per un attimo rimango immobile e ancora una volta quel rumore di
cascata risuona nelle mie orecchie. Nessuna acqua che cade nei
dintorni però, nemmeno quella del rubinetto del bar. E mentre mi
arriva il caffè, entrano nel locale due uomini dall’aria
preoccupata. Ordinano del vino rosso, due bicchieri, e cominciano a
parlare sotto voce, al bancone, gesticolando caoticamente. L’uomo
più anziano ha uno scorpione tatuato sul braccio sinistro,
all’altezza del polso. Il tono della loro voce improvvisamente si
alza e non posso fare a meno di udire le loro parole.




“Oggi,è particolarmente ansioso. Non solo da noi, ma anche in
altri luoghi dell’isola lo dicono. Nessuno sa di preciso il motivo
e lui non dice niente, a parte la sua frase preferita. Sai, essendo
così gigantesco, con radici affondanti nel mare ed un tronco
colonna per l’intera isola, ascolta tutto e ovunque con le sue
orecchie rosse. Esse fioriscono dappertutto, sapendo tutto di
tutti, mentre fa finta di fregarsene“.




“Chissà di cosa cavolo stanno parlando?”, dico tra me e me.




E l’altro ribatte: “per questa volta, sai che ti dico?, io me ne
infischio, cazzo! Anzi, me ne infischius, proprio come il nome con
cui si riconosce tanto”.




E mentre ascolto non volendo quella conversazione,
improvvisamente, mi scrontro con uno dei due. Scusandomi,
approfitto del contatto e chiedo:




“Scusate, sono qui da poco e non conoscete un luogo, da queste
parti, che si chiama la Cima?”




“La Cima, in che senso, scusi, la Cima?”, risponde il più
giovane.




“Romolo, lascia perdere, non abbiamo tempo, ora, per stare
dietro ad uno sconosciuto”, continua l’altro, più anziano.




“Mi chiamo Guglielmo, piacere, così almeno non sono più uno
sconosciuto. E vorrei trovare la Cima di quest’isola, è
importante”, ribatto.




“Quest’isola non ha cime, poiché non ci sono montagne, soltanto
un altopiano, ma non arriva nemmeno a 300 metri di altezza”,
prosegue l’anziano.




“Io sono Romolo”, risponde il giovane, “e vorrei aiutarti di
più, ma la tua domanda è troppo vaga. Forse la Cima che tu cerchi
non si riferisce alla geografia di questo luogo, ma a
qualcos’altro?!” insinua.




“Come faccio a spiegargli di Violetta, una medusa, e del
[...]
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